LETTERA AGLI EBREI (6)
CAPITOLO 6
LEZIONE 1 (6,1-6)
1. Perciò, lasciata da parte l’istruzione iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è più completo, senza gettare di nuovo le fondamenta della rinunzia alle opere morte e della fede in Dio,
2. della dottrina dei battesimi, dell’imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del giudizio eterno.
3. Questo noi intendiamo fare, se Dio lo permette.
4. Quelli infatti che furono una volta illuminati, gustarono il dono celeste, diventarono partecipi dello Spirito Santo
5. e gustarono la buona parola di Dio e le meraviglie del mondo futuro
6. e che tuttavia sono caduti, è impossibile rinnovarli una seconda volta portandoli alla conversione, dal momento che per loro conto crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia.

Versetti 1-2.

In precedenza l’Autore aveva fatto menzione del sommo sacerdozio di Cristo secondo l’ordine di Melchisedek e aveva mostrato l’ottusità di coloro ai quali scriveva; qui egli ritorna al suo assunto.

Il suo assunto è che, tralasciate le cose che appartengono all’iniziazione della dottrina cristiana, egli vuol passare  ad altre cose più alte.

Perciò dice: già è stato detto che i perfetti abbisognano di un cibo solido, <perciò, lasciata da parte l’istruzione iniziale su Cristo>, mediante la quale Cristo comincia ad essere in noi, e questo avviene per mezzo della dottrina della fede, -<Che il Cristo abiti per la fede  nei nostri cuori> (Ef.3,17)-, <passiamo a ciò che è più completo>, cioè a ciò che riguarda la perfezione della dottrina di Cristo.

Che significa l’espressione: <ciò che è più completo>?
L’espressione può essere riferita:

· o all’intelletto, ossia: per il fatto che l’uomo ha fatto progressi, deve abbandonare le cose puerili e attendere alle cose perfette; <Tra i perfetti parliamo di sapienza> (1Cor.2,6);
· o all’effetto; e il senso è che non bisogna stare sempre fermi nel senso dei principianti, ma bisogna tendere verso lo stato dei perfetti; <Cammina alla mia presenza, e sii perfetto> (Gen.17,1).
Obiezione
Riguardo a ciò che dice: <lasciata da parte l’istruzione iniziale su Cristo>, si può obiettare che non si deve mai mettere da parte l’iniziazione.
Risposta
Bisogna dire che accade che si interrompa l’iniziazione in due modi:
· o riguardo alla valutazione, e allora l’uomo deve essere sempre come uno che avanza e che tende verso cose più grandi; <Non che io abbia già conquistato il premio…> (Fil.3,12);
· o riguardo al progresso verso la perfezione, e allora l’uomo deve sempre sforzarsi di passare allo stato perfetto; <Dimentico del passato e proteso verso il futuro> (Fil.3,13); infatti, sulla via di Dio, non progredire è regredire, dice S. Bernardo.
Obiezione
L’Autore dice: <passiamo a ciò che è più completo>, cioè più perfetto.
Ora, la perfezione consiste nei consigli evangelici.
<Se vuoi essere perfetto, va, vendi tutto quello che hai…> (Mt.19,21).
Ma non tutti sono tenuti ai consigli evangelici: di povertà, di castità e di obbedienza.

Quindi non tutti sono chiamati alla perfezione?

Risposta
Bisogna dire che esiste una doppia perfezione:

· una esteriore, che consiste negli atti esterni, che sono segni di atti interiori: la verginità, la povertà volontaria, l’obbedienza ai superiori; a questa perfezione non tutti sono tenuti;
· l’altra interiore, la quale consiste nell’amore di Dio e del prossimo; <Al di sopra di tutto, poi, vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione> (Col.3,14); a questa carità sono tenuti tutti; se uno non volesse amare di più Dio, non farebbe ciò che esige la carità.
Quando l’Autore dice: <senza gettare di nuovo le fondamenta della rinuncia alle opere morte e della fede in Dio>, spiega quanto ha detto e intende mostrare quali cose si confanno alla iniziazione della dottrina di Cristo.
E ricorre a una similitudine.
Infatti con la fede l’anima viene edificata formando un edificio spirituale.
Perciò,

· come in un edificio materiale viene prima posto il fondamento,
· così qui i primi rudimenti della dottrina di Cristo sono come le fondamenta.
Obiezione

Più avanti (11,1) l’Autore pone la fede come fondamento; ora, la fede è una; <una sola fede> (Ef.4,5).
Qui invece egli pone sei fondamenta.
Dunque pare che ci sia una discordanza.
Risposta
Bisogna dire che la fede è il fondamento delle virtù; invece le verità che pone qui sono il fondamento della dottrina di Cristo.
L’Autore ordina molto espressamente queste cose.
Infatti, 

· come nella via della generazione e di qualunque movimento

· c’è prima la regressione dal termine da cui, 
· c’è poi l’avvicinamento al termine a cui;
· così qui dice che la penitenza, cioè la rinuncia alle opere morte, è la regressione dal peccato, e così è quasi il fondamento in questa vita spirituale.
Infatti, nessuno che sia arbitro della propria volontà può iniziare una nuova vita se non si pente della precedente.
Perciò il Signore all’inizio della sua predicazione dice: <Convertitevi> (Mt.4,7).
Perciò l’Autore parla di <rinunzia alle opere morte>, che sono i peccati mortali..
Nel procedere verso la meta incontriamo anzitutto la fede, e perciò parla della <fede in Dio>.
Ora, è proprio della fede che l’uomo creda e presti il suo assenso a cose non viste da sé, ma sulla testimonianza altrui.
Ora, questa testimonianza

· o è solo dell’uomo, e questo non costituisce la virtù della fede, perché l’uomo può ingannare ed essere ingannato;
· o è sulla base di un giudizio divino, e questo è verissimo e saldissimo perché procede dalla verità stessa, la quale non può né ingannare né essere ingannata; perciò dice: <fede in Dio>, affinché dia il suo assenso alle cose che dice Dio; <Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me> (Gv.14,1).
In questo procedere verso la meta ci sono i Sacramenti della fede.
Ora, tra questi ci sono i primi due Sacramenti dell’iniziazione cristiana, e di questi soltanto si occupa qui l’Autore.
Essi sono

· il Battesimo, per mezzo del quale noi siamo rigenerati, e
· la Confermazione, per mezzo della quale siamo confermati.

Obiezione
Riguardo al primo dice: <sacramenti>.
Ora in Ef.4,5 si parla di <un solo battesimo>.
Perciò non ci sono molti battesimi.

Risposta
Bisogna dire che il battesimo è triplice:
· di acqua,

· di fuoco e 

· di sangue.

Ma gli ultimi due non hanno forza se non sono collegati al primo.
Perciò c’è un solo Sacramento del Battesimo.
Dobbiamo dire che il battesimo di sangue, cioè il martirio, contiene di più dell’effetto del Battesimo, purchè ci sia il proposito di ricevere il Sacramento del Batteimo.
Infatti il Battesimo trae la sua virtù dai meriti della passione di Cristo.
<Quanto siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte> (Rm.6,3).
Perciò,
· come chi viene battezzato viene reso conforme sacramentalmente alla morte di Cristo,
· così nel martire la conformazione è reale.
Perciò, questo battesimo, cioè il martirio, contiene tutta l’efficacia del Sacramento del Battesimo per il fatto che esso purifica da ogni colpa e da ogni pena del peccato; tuttavia non imprime il carattere.
Perciò, se chi riceve il martirio senza il battesimo di acqua risorgesse, dovrebbe essere battezzato.
Invece la penitenza non contiene tutto l’effetto del Battesimo perché non toglie ogni pena, sebbene tolga la colpa.
Ma come il martire conforma se stesso alla morte di Cristo con la passione esteriore, così il penitente conforma se stesso alla morte di Cristo col pentimento interiore.
<Ora, quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri> (Gal.5,24).
Perciò la penitenza può essere talmente grande da togliere ogni colpa e ogni pena, come è evidente nel buon Ladrone.
Perciò la penitenza si dice Battesimo in quanto fa le veci del Battesimo.
E poiché il Battesimo non può essere ripetuto, perciò è stata istituita la penitenza.
Quindi queste cose sono chiamate battesimi perché contengono l’effetto del Battesimo; ma c’è un solo Battesimo, perché penitenza e martirio non agiscono se non si ha in mente quello.
L’altro sacramento degli iniziati consiste nella imposizioni delle mani; perciò dice: <dell’imposizione delle mani>.
Ora, l’imposizione delle mani è duplice:
· una è quella che opera i miracoli, come quando Gesù con l’imposizione delle mani curava gli ammalati; <Ed egli,imponendo su ciascuno le mani, li guariva> (Lc.4,40); questa imposizione non è sacramentale;
· l’altra imposizione è sacramentale; e questa è duplice:
· una ha luogo nel Sacramento dell’Ordine; <Non aver fretta a imporre le mani ad alcuno> (1Tm.5,22);
· l’altra ha luogo del Sacramento della Confermazione per il rinnovamento; infatti, nella Confermazione viene dato lo Spirito Santo per la fortezza, affinché l’uomo confessi il nome di Cristo davanti agli uomini con audacia; infatti, come nell’ordine naturale l’uomo viene prima generato e poi cresce e si irrobustisce, altrettanto accade nell’ordine della grazia.
Segue la meta del movimento, verso cui questo si conclude, ed essa è duplice; infatti noi attendiamo due cose:
· attendiamo la risurrezione del corpo, e questa è il fondamento della fede, perché senza di essa la nostra fede è vana, come dice l’Apostolo in 1Cor.15,14; perciò l’Autore dice: <della risurrezione dei morti>;

· attendiamo poi la ricompensa, che verrà data dal giudice; perciò dice: <del giudizio eterno>, non nel senso che quel giudizio duri per mille anni, ma avverrà tutto in un momento; si dice eterno perché la sentenza che verrà data durerà in eterno; <E se ne andranno, questi al supplizio eterno e i giusti alla vita eterna> (Mt.25,46).

Occorre sapere che tutte queste cose che l’Autore dice di volere qui trattare sono quasi dei rudimenti della fede.

Perciò si annuncia ai novizi.

Versetto 3.

Qui l’Autore mostra la difficoltà di eseguire il suo proposito.

Dicendo: <Questo noi intendiamo fare>, l’Autore intende passare a ciò che è più perfetto, <se Dio lo permette>.

Versetti 4-6.

L’Autore mostra  la fragilità intellettuale dei suoi lettori; infatti erano fragili nell’ascolto.

Come nelle cose corporali non c’è situazione più pericolosa dei recidivi,

così, nelle cose spirituali, chi dopo la grazia cade in peccato più difficilmente si rialza verso il bene.
Circa questo l’Autore fa tre cose:

Primo
L’Autore ricorda i beni ricevuti dai suoi lettori.
Ora, tra i beni ricevuti, alcuni sono presenti, altri sono futuri.

Beni presenti
Nel momento presente essi hanno ricevuto la rigenerazione spirituale, e a questo proposito egli dice: <illuminati>, cioè mediante il Battesimo.
E opportunamente il Battesimo viene detto illuminazione, perché esso è l’inizio della rigenerazione spirituale, nella quale l’intelletto viene illuminato dalla fede.
<Se un  tempo eravate tenebre, ora siete luce nel Signore> (Ef.5,8).
Un altro bene è la partecipazione ai beni di Dio; e riguardo a ciò dice: <gustarono il dono celeste>.

Questo dono è la grazia; e viene detto <celeste> perché viene dal cielo.
<Ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce> (Gc.1,17).
Cristo ci ha donato beni preziosi e grandissimi; perciò dice che <diventarono partecipi dello Spirito Santo>.
Infatti ogni dono è dato per amore; perciò attribuisce questa partecipazione allo Spirito Santo, il quale è l’Amore del Padre e del Figlio.
Solo Cristo ebbe lo Spirito Santo fino alla pienezza.
Egli può quindi dare lo Spirito senza misura (Cf.Gv.3,34).
Gli altri santi invece hanno ricevuto dalla sua pienezza e sono diventati partecipi
· non della sostanza dello Spirito Santo,

· ma delle sue elargizioni.
<Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito…> (1Cor.12,4).

Quei cristiani hanno ricevuto l’insegnamento della dottrina; e a questo riguardo dice: <gustarono la buona parola di Dio>.
Questa parola viene detta buona perchè parola di vita eterna.

<Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna> (Gv.6,68).
<Quanto sono dolci al mio palato le tue parole> (Sal.118,103).

Dice: <gustarono>, perché tale parola non solo illumina l’intelletto, ma ristora anche l’affetto, nel quale c’è una specie di assaporamento.

<Gustate e vedete quanto è buono il Signore> (Sal.33,8).

Beni futuri
L’Autore ricorda i beni futuri; li ebbero nella speranza.
<Poiché nella speranza noi siamo stati salvati> (Rm.8,24).
Perciò dice: <e le meraviglie del mondo futuro>.

Ora, di queste meraviglie essi ne possiedono alcune 
· non solo nella speranza, 
· ma anche secondo un certo inizio.
E queste sono le doti dell’anima, cioè la visione, la tensione, il godimento, e questi si possiedono secondo un certo inizio, in quanto la fede, la speranza e la carità, che corrispondono a questi beni, si hanno per il momento presente.
Ci sono invece altri beni che si hanno solo nella speranza, come le doti del corpo glorificato, es. lo splendore, l’agilità, l’impassibilità.
L’Autore, quando dice: <e tuttavia sono caduti>, mostra la difficoltà a risorgere causata dalla caduta.
Si parla di coloro che sono interamente caduti, perché se fossero semplicemente caduti non sarebbe così difficile risorgere.
Un tale Novato pretese che nessuno dopo il Battesimo potesse risorgere al pentimento.
Ma questa posizione è falsa; infatti ogni peccato può essere perdonato.
Di che colpa si tratta?
S. Agostino non dice che è impossibile pentirsi; dice invece che è impossibile <essere rinnovati un seconda volta>, essere cioè battezzati una seconda volta.
<Mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento…> (Tt.3,5).
Infatti un uomo non si potrebbe mai pentire al punto da poter essere battezzato una seconda volta.
L’Autore dice questo perché, secondo la legge, i Giudei si battezzavano più volte, come risulta da Mc.7,3s.
Quando poi dice: <crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia>, l’Autore stabilisce il motivo per cui il Battesimo non si ripete: il Battesimo infatti è una certa raffigurazione della morte di Cristo, come risulta chiaramente da Rm.6,9: <O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?>.
Ora, la morte di Cristo non si ripete, perché <Cristo risuscitato dai morti non muore più> (Rm.6,9).

LEZIONE 2 (6,7-8)

7. Infatti quando una terra imbevuta dalla pioggia abbondante produce erbe utili a quanti le coltivano, viene a godere della benedizione da parte di Dio,
8. ma se produce pruni e spine, non ha alcun valore ed è prossima alla maledizione: sarà infine arsa dal fuoco.
In questi due versetti l’Autore, servendosi di una similitudine (terra buona e terra cattiva>, spiega il senso della Lezione precedente, in particolare del v.6.

Come una terra coltivata, se produce continuamente spine, non viene più coltivata ma viene bruciata, così l’uomo che dopo il Battesimo continua a peccare non viene più purificato.

Riguardo alla terra buona si accenna a tre cose:

1. al grande beneficio;
2. al frutto che produce;

3. al premio.

Si accenna al grande beneficio.
Questa terra è il cuore umano; esso viene chiamato terra, perché,
· come la terra  ha bisogno della pioggia,
· così l’uomo ha bisogno della grazia di Dio.
<Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza averla fecondata e fatta germogliare…> (Is.55,10).
Ma il beneficio che riceve e la dottrina della fede sono come una pioggia che sopraggiunge, che cade nei cuori degli uomini per mezzo di predicatori e di dottori.
Beve questa pioggia colui che capisce quello che ascolta e a ciò si applica.
Si accenna al frutto che produce.
Il frutto è che <produce erbe utili a quanti le coltivano>.

Tali sono le opere buone, che l’uomo compie mediante la dottrina ricevuta.
Questa terra

· viene coltivata anzitutto da Dio; <Il Padre mio è il vignaiolo> (Gv.15,1);
· viene coltivato anche dai ministri di Dio; <Io ho piantato, Apollo ha irrigato…> (1Cor.3,6);
· viene coltivata anche dall’uomo stesso.
Ma questa coltivazione serve non solo al merito dell’uomo, ma anche a rendere gloria a Dio; <Fate tutto per la gloria di Dio> (1Cor.10,31).

Si accenna al premio. 
Dice: <viene a godere della benedizione da parte di Dio>.
Il premio è la benedizione divina.

Ora, questa benedizione
· nella vita presente è imperfetta,

· nella vita futura sarà perfetta.
<A questo siete stati chiamati, per avere in eredità la benedizione> (1Pt.3,9).
L’Autore tratta anche della terra cattiva.
Dice: <ma se produce pruni e spine, non ha alcun valore ed è prossima alla maledizione: sarà infine arsa dal fuoco>.
Fa tre cose:
1. suppone il beneficio di cui si è già parlato: il beneficio della grazia divina;
2. presenta il frutto cattivo, dicendo: <se produce pruni e spine>; le spine sono i peccati piccoli, i pruni sono i peccati  più grandi, che pungono la propria coscienza e talvolta anche quella degli altri, cioè i peccati che offendono il prossimo;
3. presenta la pena, quando dice: <non ha alcun valore…>; nella pena si distinguono tre cose, cioè:
a. la divina riprovazione; dice: <non ha alcun valore>; infatti, come la predestinazione è il principio della rimunerazione, così la riprovazione è il segno della condanna;
b. la condanna legale; dice: <prossima alla maledizione>;
c. la punizione finale; dice: <sarà arsa dal fuoco>.
LEZIONE 3 (6,9-12)
9. Quanto a voi, però, carissimi, anche se parliamo così, siamo certi che ci sono in voi condizioni migliori e che portano alla salvezza.
10. Dio infatti non è ingiusto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e rendete tuttora ai santi.
11. Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine,
12. perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse.
Poiché l’Autore aveva detto, dello stato di costoro, molte cose che potevano sembrare pesanti (cf. Lezione 1 del cap. 6), ora, affinchè essi non abbiano a disperare, egli mostra con quale intenzione ha detto questo; l’ha detto per salvaguardarli dai pericoli.
Qui fa due cose:

1. mostra la fiducia che nutriva nei loro confronti;
2. aggiunge il motivo della sua fiducia.

Primo
L’Autore mostra la fiducia che nutriva nei loro  confronti.
Dice: poiché vi ho detto che c’è anche la terra che produce spine e cardi, non dovete pensare che io vi consideri tali; dice infatti: <siamo certi che ci sono in voi condizioni migliori>, anzi condizioni <che portano alla salvezza> (v.9).
<La nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti> (Rm.13,11).
Secondo
L’Autore mostra il motivo della sua fiducia.
Il motivo è costituito  dalle stesse opere buone compiute.
Dio non le dimentica; dice: <Dio non è ingiusto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e rendete tuttora ai santi> (v.10).
Obiezione
Ez.18,24 dice: <Ma se il giusto si allontana dalla giustizia… tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate>.
Risposta
Bisogna dire che l’uomo, se cade dopo essere stato in grazia, si può comportare in due modi:
1. egli persevera nel male, e allora Dio dimentica tutte le sue opere giuste;

2. egli si pente, e allora Dio si ricorda delle sue opere buone precedenti, poiché gli vengono ascritte a merito; perciò la Glossa dice che le opere morte ritornano in vita.
Obiezione

La giustizia riguarda il merito; perciò, se la giustizia di Dio esige che Dio non si dimentichi se uno si pente, allora rientra nel merito che uno risorga dal peccato e così meriti la grazia; il che è impossibile, perché nessuno merita la grazia, come dice S. Paolo.
Risposta
Si deve dire che il merito è duplice:

· uno che si basa sulla giustizia; e questo è il “merito di giustizia”;
· l’altro, che si basa sulla sola misericordia, e viene detto “merito di convenienza”.
Qual è il senso di questo “merito di convenienza”?
E’ conveniente che l’uomo che ha compiuto  molte opere buone meriti qualcosa da Dio.

In questo modo Dio non si dimentica dell’opera e dell’amore; infatti solo alla carità è dovuta la vita eterna; qualsiasi cosa che non derivi dalla carità non è meritoria; <Se non avessi la carità, niente mi giova> (1Cor.13,3).
Perciò qui l’Autore non dice soltanto <il vostro lavoro>, ma aggiunge: <e la carità che avete dimostrato verso il suo nome>.
<E tutto quello che fate in parole e opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù> (Col.3,17).
E’ poi la carità che spinge a compiere opere buone: l’amore di Dio non è ozioso.
<Non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità> (1Gv.3,18).
L’Autore fa anche vedere che cosa essi hanno mostrato e in chi, poiché dice: <con i servizi che avete reso e che rendete tuttora ai santi>.
<Colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo> (Mt.20,26).
<Solleciti per le necessità dei fratelli> (Rm.12,13).
E poiché in ogni cosa è necessaria la continuità, aggiunge: <e rendete tuttora>.
Perciò, sembra dire l’Autore, se avete peccato, vi concederà il perdono la divina misericordia congiunta alla giustizia.
Versetti 11-12.

L’Autore stabilisce il motivo per cui aveva parlato così duramente: per il desiderio della loro salvezza.
E fa tre cose:
Primo
Mostra il suo desiderio.
Aveva parlato duramente non perché disperasse di loro, ma per il desiderio che <ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine>.
Ma che cosa desideriamo?

Che siate solleciti  nel mostrare con l’esibizione del lavoro questo zelo per il bene che avete sempre avuto, per le opere di carità e per la propria salvezza.
<Sforzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione> (2Tm.2,15).
E per quale motivo attuare questo zelo?
<Perché la speranza abbia compimento sino alla fine>, cioè: portando a compimento ciò che avete incominciato, abbiate a conseguire ciò che sperate.
<La speranza non delude> (Rm.5,5).

E tutto questo <sino alla fine>.
Infatti colui che avrà perseverato sino alla fine sarà salvo.

Secondo
Aggiunge il pericolo imminente.
E’ il pericolo della pigrizia: <perché non diventiate pigri>.
I pigri adducono sempre la scusa degli ostacoli.

Terzo

Spiega mediante un esempio.
Dice: <ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse>.
Presenta un esempio, come se dicesse: non siate pigri, ma piuttosto imitatori di chi crede e persevera nel bene.
<Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo> (1Cor.4,16).
Mediante la fede formata, cioè la fede congiunta alla carità, e la pazienza, si acquista l’eredità promessa.
Più avanti dirà: <I santi per la fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia…> (11.33).
LEZIONE 4 (6,13-20)

13. Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso,
14. dicendo: ”Ti benedirò  e ti moltiplicherò molto”.
15. Così Abramo, avendo perseverato, conseguì la promessa.
16. Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro e per essi il giuramento è una garanzia che pone fine ad ogni controversia.
17. Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento
18. perché grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi che abbiamo cercato rifugio in lui avessimo un grande incoraggiamento nell’afferrarci saldamente  alla speranza che ci è stata offerta.
19. In essa infatti noi abbiamo come un’ancora della nostra vita, sicura e salda, la quale penetra fin nell’interno del velo del santuario,
20. dove Gesù è entrato per noi come precursore, essendo divenuto sommo sacerdote “per sempre alla maniera di Melchisedek”.
In precedenza l’Autore aveva mostrato la ragione per cui egli riponeva la sua fiducia in loro, e questo per le opere buone che essi avevano compiuto.
Qui mostra la stessa cosa in base alla promessa fatta ai padri.

L’Autore mostra a chi è stata fatta la promessa: è stata fatta ad Abramo.
<E’ appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse…> (Gal.3,16).
E la ragione di ciò è che noi aderiamo a Dio per mezzo della fede, e quindi mediante la fede noi conseguiamo le promesse.
Infatti il primo esempio della fede fu in Abramo, e questo perché egli fu il primo a ritirarsi dalla compagnia degli infedeli.
<Vattene dalla tua patria…> (Gen.12,1).
Abramo fu il primo a credere in qualche cosa che superava la natura.
Perciò in Gen.15,6 si dice che <Abramo credette a Dio e gli fu computato a giustizia>.
L’Autore mostra il modo della promessa.

Il modo della promessa riguarda due cose:
1. riguarda il giuramento introdotto;

2. riguarda le parole della promessa.

Primo
Dio, volendo mostrare che la sua promessa era ferma e stabile, <non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso> (v.13).
<Per me stesso ho giurato, dice il Signore…> (Gen.22,16).
In ciò abbiamo un esempio del fatto che il giuramento in sé non è illecito, perché la Scrittura non attribuisce nulla a Dio che in se stesso sia peccato.
Infatti la Scrittura intende ordinare e condurre gli uomini a Dio.
<Siate imitatori di Dio come figli…> (Ef.5,1).

Tuttavia viene proibito l’abuso del giuramento.
<La tua bocca non si abitui al giuramento> (Sir.23,9).

Viene proibito anche il giuramento inutile.

<Non pronuncerai invano il nome del tuo Dio> (Es.20,7).
Secondo
L’Autore mostra le parole della promessa, dicendo: <Ti benedirò e ti moltiplicherò molto>.
Come se dicesse: “non mi si creda a meno che ti benedica”, come se il modo di giurare fosse quasi l’esecuzione.
Dice: <Ti benedirò>; il che appartiene al conferimento dei beni.
Infatti la benedizione di Dio rende ricchi.
Aggiunge: <e ti moltiplicherò molto>; il che appartiene anche alla numerosità della prole; ed entrambe queste cose furono promesse ad Abramo (cf.Gen.14 e 25).
Dice: <ti benedirò molto>, per indicare i beni temporali e spirituali, e la continuità della benedizione.
Oppure: <ti benedirò molto>, per indicare la moltitudine della prole santa, che in Gen.15,5 viene indicata con le stelle del cielo: <Guarda in  cielo e conta le stelle…>.
Oppure: <benedirò molto> nei beni della grazia e della gloria.

L’Autore mostra l’effetto della promessa, dicendo: <Così Abramo, avendo perseverato, conseguì la promessa> (v.15).
Abramo ricevette la promessa, ma non possedette mai un piede di terra, come viene detto in At.7,5.
E fino alla vecchiaia non ricevette la prole, tuttavia la sua speranza non crollò.

L’Autore indica il motivo di quanto ha detto in precedenza; e circa questo punto fa tre cose:
1. pone una consuetudine umana: v.16;
2. stabilisce la ragione della consuetudine: V.17;
3. aggiunge il frutto della promessa: v.18.
Primo
L’Autore pone una consuetudine umana, dicendo: <Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro e per essi il giuramento è una garanzia che pone fine ad ogni controversia> (v.16).
Ciò per cui si giura è maggiore, e questo ragionevolmente.
Infatti giurare non è altro che rendere certa una cosa dubbia.
Poiché presso gli uomini non c’è nulla di più certo che Dio, per mezzo di lui, in quanto maggiore e più certo, si giura.
Obiezione
Non sempre si giura per Dio; a volte si giura per un uomo, come Giuseppe giurò per la salute del Faraone, secondo Gen.42,15.
Risposta

Si deve dire che c’è un duplice modo di giurare per Dio:
· secondo un modo si giura per semplice attestazione, come quando si dice in forma assoluta: <Per Dio è così>; come se si dicesse: mi è testimone Dio che è così come dico; <Quel Dio mi è testimone che io mi ricordo di voi> (Rm.1,9);
· talvolta invece si giura con l’imprecazione, il che accade quando qualche cosa viene vincolato alla vendetta di Dio, nel caso che non sia così; <Io chiamo Dio a testimone della mia vita> (2Cor,1,23), come se dicesse: impegno la mia vita per testimonianza, per la quale invoco lo stesso nome di Dio; e ciò è molto grave.
Mentre per la creatura si giura non in quanto essa è tale, ma in quanto in essa risplende un qualche indizio della potenza divina.
Così Giuseppe giurò per la salute del Faraone.
E per questo dice: <gli uomini giurano per qualcuno maggiore di loro>.
Al giuramento non vanno costretti i bambini prima della pubertà, perché non hanno ancora raggiunto il perfetto uso della ragione.
Le cause per cui è lecito giurare sono le seguenti:
· per confermare la pace;
· per confermare la fama;

· per salvaguardare la fedeltà, come i feudatari giurano ai loro signori;
· per mantenere l’obbedienza se dal superiore viene comandato qualcosa di onesto;

· per creare sicurezza;
· per testimoniare la verità; così giurò l’Apostolo: <Dio mi è testimone…> (Rm.1,9).

Quando dice: <che pone fine ad ogni controversia…> (v.16), indica l’effetto del giuramento, che consiste nel fatto che con il giuramento si pone fine ad ogni controversia.
Infatti,
· come nelle scienze, quando si raggiungono i primi principi della dimostrazione, ci si arresta,
· così dalla legge divina è stato stabilito che nel momento in cui si perviene alla prima verità c’è stabilità, il che accade quando essa è invocata a testimonianza; e così saranno acquietate ogni questione e controversia.
Secondo
L’Autore stabilisce la ragione della consuetudine: v.17.
Pone cioè il motivo per cui Dio volle giurare; il motivo è quello di mostrare la fermezza della sua promessa.
Si deve sapere che nelle cose che procedono da Dio, bisogna considerare due aspetti, ossia
· lo stesso procedimento delle cose e

· la deliberazione di Dio da cui tale procedimento viene causato.
Ora, la deliberazione di Dio è del tutto immutabile.
<Io compirò ogni mia volontà> (Is.46,10).
Ma il comando è senz’altro mutevole.

Infatti talora il Signore dichiara qualche cosa secondo quanto esige l’ordine e il procedimento delle cose, come risulta in Is.18,1: <Disponi riguardo alle cose della tua casa, perché morirai e non guarirai>; infatti aveva una malattia per la quale sarebbe morto.

Similmente in Gn.3,4: <Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta>, perché si era meritata la sua distruzione; ma poi si pentirono e non venne distrutta.
In Ger.18,7ss si legge: <Talvolta nei riguardi di un popolo o di un regno io decido di sradicare, di abbattere  e di distruggere; ma se questo popolo, contro il quale avevo parlato, si converte dalla sua malvagità, io mi pento del male che avevo pensato di fargli>.
Ma talvolta si dichiara qualcosa secondo il consiglio eterno; e su ciò Dio non si pente mai né lo ritratta.
Tuttavia si deve sapere che ogniqualvolta il Signore promette qualcosa sotto giuramento, si dà una profezia di predestinazione, che mostra una decisione divina; e questa promessa è del tutto immutabile.
Terzo
L’Autore mostra il frutto della promessa; e qui 
· fa vedere quale sia questo frutto, e
· mostra chi sia colui che ottiene questo frutto.

L’Autore fa vedere quale sia il frutto della promessa: v.18.
Dice: <perché grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi che abbiamo cercato rifugio in lui avessimo un grande incoraggiamento nell’afferrarci saldamente alla speranza che ci è stata offerta>.
Dio promette e non mente.
<Dio non è un uomo da potersi smentire> (Nm.23,19).
Nel giuramento c’è poi una maggiore conferma della verità.
Bisogna sapere che la speranza riguarda il futuro.
<Ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi…> (Is.40,31).
<Torre fortissima è il nome del Signore> (Pr.18,10).
L’Autore mostra chi sia colui che ottiene questo frutto: vv.19-20.
Egli si serve di una similitudine.
Infatti paragona la speranza a un’ancora.

Come questa tiene immobile la nave nel mare, così la speranza rende l’anima stabile in Dio in questo mondo, che è una specie di mare.
Ma quest’ancora deve essere sicura, così da non venir meno al suo scopo; per questo motivo è fatta di ferro.
L’ancora deve anche essere stabile, perché non venga presto smossa dalla nave.
Così l’uomo dev’essere legato a questa speranza come l’ancora è legata alla nave.
Ma c’è una differenza tra l’ancora e la speranza:

· l’ancora si fissa nel profondo,
· la speranza si fissa invece nella sommità, ossia in Dio.
Infatti nella vita presente non c’è nulla di saldo in cui l’anima possa essere assicurata e riposare.
E per questo dice: <la quale penetra fin nell’interno del velo del santuario>.
Infatti l’Autore
· per le cose sante che erano nel tabernacolo del tempio intende lo stato presente della Chiesa,
· per il santo dei santi invece, che con il velo veniva distinto dalle cose sante, intende lo stato della gloria futura; perciò egli vuole che in questo stato sia fissata l’ancora della nostra speranza, stato che ora resta velato ai nostri occhi; è lì che fissò la speranza Gesù, il nostro precursore, quando vi è entrato; <Vado a prepararvi un posto> (Gv.14,2); perciò dice che egli stesso <è entrato per noi come precursore> all’interno del velo, e vi ha fissato la nostra speranza; ma poiché era lecito solo al sommo sacerdote di entrare dietro il velo, perciò <Gesù>, il quale <per noi> è entrato, è diventato <sommo sacerdote per sempre alla maniera di Melchisedek>; di questo Melchisedek l’Autore parlerà all’inizio del prossimo capitolo.
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